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on capisco se certe mie storie
mi piacciono in sé o perché
sono mie: per come me le

raccontavano da bambino. Il
padre di mia madre è morto
che lei aveva meno di tre anni.
Era capostazione a Chilivani,
nodo ferroviario della Sardegna
(il cui nome dicono venga da u-
na principessa indiana, Kiliwa-
ni, amante dell’ingegnere galle-
se costruttore della strada ferra-
ta). Mio nonno a Chilivani ave-
va subito una rapina, a opera
d’una torma di banditi. Qua-
ranta tramanda la leggenda fa-
migliare; quaranta come nella
favola araba. Una notte aveva-
no assalito la stazione, sparan-
do da tutte le parti e gridando:
«Saivadi poberu chi non è pro
te» («Salvati povero che non è

per te»). Mio nonno si era rifu-
giato sul tetto, in camicia da
notte e pantofole: rimase nasco-
sto lassù non so quanto tempo,
al freddo e alla pioggia. Così
s’ammalò d’una brutta malat-
tia che gli costò prima la perdi-
ta del posto di lavoro, con le di-
missioni, e poi la vita. Quand’e-
ra malato mia madre gli porta-
va a letto il giornale. E dopo
glielo portò, una volta, in cimi-
tero, sulla tomba. Si legge che lo
fa anche qualche cane col suo
padrone: e questo accresce la
pietà per la bambina. (Ma in-
tanto quei gridi, «Saivadi pobe-
ru», e quegli spari continuano a
echeggiare senza risposte nella
mia vita, giunta faticosamente
alla vecchiaia).
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SÀLVATI POVERO
SALVATORE MANNUZZU

ono molti i modi possibili per ri-
flettere sull’articolo scritto dal no-

to politologo Giovanni Sartori e pub-
blicato ieri come fondo in prima pa-
gina dal Corriere della Sera. Il tema
degli «eccessi che la terra non sop-
porta» e di «Una modernità fuori mi-
sura», come recita il titolo, è un ar-
gomento molto serio. Come sono
questioni fondamentali le sfide po-
ste – citiamo – da una crescita sen-
za limiti, da uno sviluppo senza li-
miti e persino da una popolazione
senza limiti.
Le soluzioni indicate da Sartori sono
note perché ricorrenti: i problemi del-
l’umanità (disoccupazione e debiti
compresi) e le difficoltà climatiche
del pianeta derivano dall’eccesso di
popolazione, per tale ragione le na-
scite andrebbero ridotte «special-
mente in Africa», e se questo non av-
viene «le maggiori responsabilità so-
no della Chiesa Cattolica», per di più
guidata da un Papa che abbraccia i
poveri e i piccoli e viene dal Sud del
mondo.
Fin qui nulla di nuovo. E dunque, vo-
lendo ribattere, si potrebbero ripor-
tare ancora una volta pareri diversi di
climatologi, esperti di demografia, e-
conomisti. Si potrebbero intervistare
antropologi, teologi, uomini di fede,
persone impegnate negli aiuti uma-
nitari, cooperatori internazionali, re-
sponsabili di organizzazioni che o-
perano per le popolazioni più pove-
re. Si potrebbe anche intervistare un
medico esperto di quella «demenza»
di cui parla lo stesso Sartori. O sce-
gliere il registro del paradosso e ri-
spondere al collegamento tra l’ecces-
so di popolazione in Africa e l’allu-
vione in Sardegna, argomentando per
assurdo che se la popolazione dell’I-
sola scegliesse di non riprodursi più,
presto non ci sarebbero nemmeno
vittime di catastrofi da piangere. Una
risposta completamente ironica o
sarcastica non è mai da escludere.
Poi, però, a un certo punto si legge u-
na frase e non si riesce più ad andare
avanti. Ci si ferma, e tutto quello che
era venuto in mente prima crolla, di
fronte alla sensazione che un limite
invalicabile sia stato oltrepassato. «La
nostra televisione – scrive Sartori – è
inondata da appelli di soldi per sal-
vare i bambini africani. A che pro?».
Già: a che pro? Perché ci diamo da fa-
re per aiutare i bambini che muoio-
no? Perché lo facciamo, se poi le pro-
spettive sono, leggiamo ancora,
«piogge torrenziali in inverno e afa
d’estate?». Perché ci ostiniamo a vo-
ler salvare quei piccoli? La risposta,
ancora una volta, potrebbe essere
molto semplice: perché non sono la
pietà, la solidarietà o la compassione
le malattie che uccidono il pianeta e
chi lo popola, ma l’utilitarismo, l’e-
goismo, l’avidità. Cioè proprio quel
quadro di "valori" su cui si fonda il
ragionamento proposto e che espri-
me bene la cifra morale che a partire
dall’Occidente rischia di condannare
l’intero pianeta.
In realtà non c’è una replica possibi-
le. Noi non ci chiediamo angosciosa-
mente perché mandiamo un’ambu-
lanza ad aiutare un anziano che cade
per strada, perché abbiamo salvato le
persone dai campi di sterminio, per-
ché ci diamo da fare per curare una
donna malata di un brutto tumore o
un uomo segnato dalla Sla, perché
vorremmo poter salvare tutti i bam-
bini che soffrono, in qualunque Pae-
se essi siano nati. O meglio, certe do-
mande ce le poniamo solo quando
siamo sfidati dall’indifferenza dei
molti e dei potenti, perché custodia-
mo la certezza che sì, finché conti-
nueremo a fare tutto questo l’uma-
nità e la terra avranno un futuro. È nel
momento in cui incominceremo a
chiederci «a che pro?» che dovremo
considerare di essere veramente a un
passo dalla fine.
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SALVARE LA TERRA E I BAMBINI

UMANITÀ
A CHE PRO

MASSIMO CALVI

il fatto. Emendamento del governo sulla Stabilità: detrazioni fino a 225
euro a una platea più ristretta. Al Senato Forza Italia strappa col governo 

Meno tasse per chi ha meno
Berlusconi: decadenza, colpo di Stato. E chiama la piazza

A PAGINA 11

Francesco
Il Papa: senza
il desiderio di Dio
la fede si spegne
Oggi con la Messa in piazza San Pie-
tro, durante la quale consegnerà l’e-
sortazione apostolica Evangelii Gau-
dium ad alcuni religiosi ed esponen-
ti della società civile, Francesco con-
clude l’Anno della fede. Ieri l’incon-
tro con 500 catecumeni: «Dio non ci
ha creato per essere soli, chiusi in noi
stessi, ma per poterci aprire agli altri.
La fede ci dà la certezza della presen-
za di Gesù in ogni situazione, anche
la più dolorosa o difficile da capire».

TORNANO I BUS, RIMANE IL MALUMORE
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Cancellieri: più ore d’aria ai detenuti
E i giovani del Pd la contestano

INTERVISTA / COMUNITÀ CRISTIANE NEL MIRINO DELL’ESTREMISMO ISLAMICO

SOLAINI A PAGINA 8

COOPERAZIONE - LESSICO DEL BEN VIVERE SOCIALE/9

◆ ANNIVERSARI
HILLESUM A 70 ANNI
DALLA FINE IN LAGER
FOA E CORRADI A PAGINA 1

◆ IDEE
JENKINS: IL FUTURO
DELLA FEDE È A SUD
FAZZINI A PAGINA 3

DI LUIGINO BRUNI

e comunità fioriscono quando sono capaci
di cooperazione. Se non avessimo iniziato a
co-operare (agire insieme) la vita in comune

non sarebbe mai iniziata, e saremmo restati
evolutivamente bloccati alla fase pre-umana. Ma
come spesso succede per le grandi parole
dell’umano, anche la cooperazione è a un tempo
una e molteplice, spesso ambivalente, e le sue
forme più rilevanti sono quelle meno ovvie. Tutte
le volte che esseri umani agiscono insieme e si
coordinano per raggiungere un risultato comune
mutuamente vantaggioso, abbiamo a che fare con
la cooperazione. Un esercito, una liturgia
religiosa, una lezione a scuola, un’impresa,
l’azione di governo, un sequestro di persona, sono
tutte forme di cooperazione, ma si riferiscono a
fenomeni umani molto diversi tra di loro.

L

continua a pagina 2

DI LUCIA BELLASPIGA

enova la fiaccola per altre città? Genova che anticipa e dà
l’esempio? Allora è un dramma». È disincantato il giudizio di un
genovese doc come Stefano Zara, a poche ore dall’accordo

sull’Amt. A indicare in Genova e nella sua durissima vertenza sindacale la
miccia che avrebbe acceso la protesta in tutta Italia era stato Beppe Grillo.
Ma Zara, ex presidente degli industriali di Genova, ex parlamentare
nell’Ulivo, ex candidato sindaco, offre un quadro ben più desolante: «In
questa città ci portiamo dietro un processo di deindustrializzazione
forsennato, la perdita di decine di migliaia di posti di lavoro...».

G«

Ma la città ha bisogno di nuove risorse

Annamaria Cancellieri

IL PIANO COMUNICATIVO DEL PREMIER

CELLETTI A PAGINA 3

Letta: più Europa
nelle scuole e nei tg

● L’esecutivo
abbassa la quota di
italiani interessati
dalla riduzione del
cuneo fiscale:
vantaggi per redditi
fino a 18mila euro

● Confesercenti: 
in 10 mesi chiuse
oltre 60mila
imprese
I consumatori:
tredicesime in
fumo per le tasse

● Il Cavaliere attacca
la magistratura
e la stampa
E si rivolge al Colle:
«Mi dia la grazia
senza richiesta»

● Intervista 
a Sacconi:
«La persecuzione
giudiziaria c’è
ma serve lucidità»
Al via la «nave
popolare» degli ex
di Scelta civica
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I legami ci fanno ricchi

GENOVA
Vertenza sbloccata
a denti stretti

■ Medio Oriente
Il patriarca di Beirut:
gli Stati influenti
non vogliono la pace

MAZZA A PAGINA 20

● Il ministro della Giustizia,
a Milano, ha proposto 
di portare a otto le ore 
che i reclusi possono
trascorrere fuori dalle celle
e di istituire un garante
nazionale 

● Fuori dalla sala la protesta
rumorosa di alcuni
giovani militanti del
partito democratico 
per la vicenda Ligresti

■ Calcio
Prandelli in oratorio
con il Csi: qui nascono
i campioni di domani
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